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Adorazione eucaristica
L'Agnello immolato
       comunitaria
è Re per sempre  

G.: Iniziamo la nostra preghiera al cospetto dell'amabilissimo e amantissimo nostro Re, segnandoci con la Croce, strumento e segno della sua sovrana misericordia.
Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo...

Canto di esposizione: Cantico dell'Agnello, n. 62

G.: Ecco ritto in mezzo al trono l’Agnello immolato

T.: Tu, nostro pastore, sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli,

G.: perché sei stato immolato

T.: e ci hai riscattate per Dio con il tuo sangue da ogni tribù, lingua, popolo e nazione

G.: e ci hai costituite per il nostro Dio in regno di sacerdoti

T.: e regneremo sopra la terra, immolate con te, Agnello immolato.

G.: Nel tuo regno senza frontiere,
T.: ricordati anche di noi, Signore!

G.: Insieme diciamo la preghiera di adorazione e di abbandono:

Nel tuo Figlio diletto, Gesù Cristo,
nostro Signore, tu ci hai dato
niente di meno che te stesso 
e tutto ciò che ti appartiene.
Ti rendiamo grazie di poter essere tue ospiti
al tavolo della tua grazia
per tutta la vita e per l'eternità.
Noi deponiamo ora davanti a te
tutte le nostre pene, i nostri sbagli,
i nostri errori, le nostre trasgressioni,
le nostre afflizioni, le nostre preoccupazioni,
le nostre rivolte e la nostra amarezza,
tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita
che tu conosci meglio di noi stessi.
Rimettiamo tutto nelle tue mani fedeli,
che tu hai tese verso di noi nel nostro Salvatore.
Prendici così come siamo,
raddrizza noi che siamo deboli,
rendici povere come siamo,
ricche della tua pienezza!               K. Barth

Silenzio di adorazione personale: il Re misericordioso si mostra a noi nella sublime debolezza dell'Eucaristia.

G.: Ci avviciniamo alla fine dell'anno liturgico, che ritma i nostri giorni di credenti secondo gli eventi della vita di Gesù. Come alla fine dei nostri giorni ci troveremo al cospetto del Signore giudice verace e miseri-cordioso, così alla fine del nostro anno cristiano ci troviamo dinanzi al Signore glorioso che dona la vita per guadagnare la nostra. Ascoltiamo il vangelo della solennità di nostro Signore Gesù Cristo Re dell'universo:

Lett.1: Dal vangelo secondo Giovanni  (Gv 18, 33-37) :
In quel tempo, disse Pilato a Gesù: « Tu sei il re dei Giudei? » .
Gesù rispose: « Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto? » . Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?» . Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?» . Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

Lett.2: Dagli scritti di s. ecc. mons. Antonio Riboldi, vescovo emerito di Acerra:
« Il Vangelo, oggi, per descrivere la natura della regalità di Gesù, ce lo presenta nel momento più tremendo della sua vita tra di noi. Immaginiamolo, Gesù, davanti a Pilato … .
Lo avevano depredato di ogni dignità, che dovrebbe essere salvaguardata per ogni uomo, sempre, anche se condannato. Non più quindi uomo, ma burla di uomo: 'Ecco l'uomo' dirà Pilato. Viene da pensare a tanti, troppi uomini, di tutti i tempi, che per la violenza, l'odio o quello che volete, sono trattati proprio come Gesù. Non più uomini. Questo molte volte è il frutto del potere o della politica, sradicati da ogni etica. Pensiamo ai campi di sterminio durante il nazismo, ai genocidi del nostro secolo o a certe carceri del nostro tempo, dove si ripete, con le torture, quel-lo che è stato fatto a Gesù. Così, tante volte, si esprime "l'essere re" interpretato da noi uomini: un potere che non conosce la legge del cuore e del rispetto, ma solo quella del dominio, della forza bruta, come gli uomini fossero cose da possedere o sopprimere. Invece il momento in cui la regalità di Gesù conosce il 'trionfo' è proprio sulla Croce, dove, senza sapere quello che scriveva, veniva proclamata da Pilato una profonda verità: 'Gesù Nazareno, Re dei Giudei'. …
Chi davvero ha fede ed ama, sa, meditando il Crocifisso, cosa voglia dire avere Gesù come Re. Un regno di umiltà, di dono, di totalità, di verità e di tutto il bene che si può pensare. Tanti, troppi, che pure si dicono cristiani, non conoscono questo dono di amore e non sanno cosa voglia dire vivere la gioia di accogliere ed accettare che Lui, e solo Lui, regni in noi. Ma, nello stesso tempo, - e qui è il paradosso -  non si vergognano di affidarsi ad altri 're', che li depredano di ogni dignità, riducendoli come Gesù davanti a Pilato ».

G.: Preghiamo rispondendo alle acclamazioni evangeliche:

T.: Nel tuo regno senza frontiere, ricordati anche di noi, Signore!

Sol.: Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore  (Gv 10,11)  -  T.: Nel tuo …

S.: Io sono il buon pastore, nessuno mi toglie la vita, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio  (Gv 10,18)  -   T.: Nel tuo …

S.: Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me  (Gv 10,14) - T.: Nel tuo …

S.: Io sono il buon pastore, ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre  (Gv 10,16)  -   T.: Nel tuo …

S.: Io sono il buon pastore, le mie pecore ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore  (Gv 10,16)  -   T.: Nel tuo …

S.: Io sono il buon pastore, per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo  (Gv 10,17)  -   T.: Nel tuo …

G.: O Dio, fonte d'ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro spirito, perché comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donata ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, primogenito dei morti e dominatore di tutti i potenti della terra. Egli è Dio...

Canto: Re di gloria, n. 281.

G.: Celebriamo i vespri di oggi.

Inno - sostituito dal seguente  (liturgia della solennità di Cristo Re)  e recitato a due cori:

O re d'eterna gloria,
che irradi sulla Chiesa
i doni del tuo Spirito,
assisti i tuoi fedeli.


Illumina le menti,
consola i nostri cuori
rafforza i nostri passi
sulla via della pace.

E quando verrà il giorno
del tuo avvento glorioso,
accoglici, o Signore,
nel regno dei beati.

A te sia lode, o Cristo,
speranza delle genti,
al Padre e al Santo Spirito
nei secoli dei secoli.

T.: Amen.

1° salmo: pregato a due cori

2° salmo – sostituito dal seguente  (Sl 93 (92) ,  trad. D. M. Turoldo) , recitato da una solista in alternanza con l'assemblea:

Regna Iddio, vestito di gloria,

gloria e potenza la veste di Dio:

stabile e fermo egli tiene il mondo,

perché la terra non sia distrutta.

Così è stabile e saldo il suo trono

fin dall'eterno: o Dio in eterno!

i fiumi alzano, Iddio, la voce,

fiumi in rivolta che urlano, o Dio: -


ma sopra tutti i fragori dell'onde

tu formidabile sei, o Signore;

più che il rombo 
delle acque e del mare

forte e potente 
è nell'alto il Signore!

Sta come roccia, Iddio,
il tuo trono,

son degne di fede le tue parole: --

e santità si addice al tuo tempio

nella pienezza dei giorni, Signore.

[Dossologia – tutte:]
Al Padre sempre rendiamo la gloria,

al Figlio suo che comanda le onde

e placa i venti
del mare in tempesta,

sempre in noi canti lo Spirito
gloria.

Cantico: cantato a coro unico.

Lettura breve – sostituita come segue  (2^ lett. della solennità)  (Ap 1,5-8) :
Gesù Cristo è il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra.
A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente!

Riflessione orante  (dalle omelie di s. ecc. mons. Antonio Bello, vescovo di Molfetta) : 
Lui, Gesù, è il Signore: è Gesù di Nazareth: è questo nostro indistruttibile amore attorno al quale vogliamo legare la vita, al quale non ci vogliamo aggrappare, ma vogliamo abbandonarci.
Purtroppo, miei cari amici, devo dirvelo questo: io conosco molti cristiani e fra questi, forse, ci sono anch'io, cristiani di mezzatacca che si aggrappano al Signore, perché hanno paura, ma non si abbandonano a Lui perché Lo amano. Se uno non sa nuotare e sta naufragando e qualcuno gli passa accanto, gli si aggrappa, lo abbraccia, lo afferra. Ma quello non è un allacciamento d'amore, non è un abbraccio di tenerezza, è prodotto dalla paura. Invece chi si abbandona, si lascia andare.
E noi a Gesù ci dobbiamo abbandonare; a Lui, 'la fontana antica', 'la fontana del villaggio' che ha un'acqua, l'unica capace di dissetarci. Chi ha sete va e beve; chi è stanco e sudato va a lavarsi e refrigerarsi. Ecco chi è Gesù Cristo: per ognuno ha una parola particolare. Ha per tutti quanti una parola di tenerezza, di incoraggiamento. Noi dovremmo solo riscoprirla.

Intercessioni: del giorno, con aggiunta della seguente:
Signore Gesù, servo per amore, rendi docili alla tua grazia i presbiteri che si mettono genero-samente a servizio delle comunità affidate alle loro cure; ti preghiamo.

Orazione finale: Padre, Signore del cielo e della terra, la cui conoscenza è luce e l'adorazione è salvezza,
Tu che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore...

Canto finale dopo la reposizione del ss.mo Sacramento: Salve, Regina.

